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Eéccffenià' tacciò 




perch'io abbia fenk 




itìniatìlfiitia proiezione per 
àìitfto Óra moia, fenz- offende- 
re ìagenerofml degli £ccdft& 




aniK> 



apcr. 

to in Cala RofpiglioG ^libero 
rifugio a tutte le Mufe"! Vecfe 




Immagine gloriofiilima di chi 

vha 



Vna volta le Santificò f fcntono 
troppo bcH'inuito per inchinar* 
Ja ; e particolarmétc la Comica» 
per apprender oggimai più ca. 
iti {entimemi • Ne le paia im- 
proprio,ch' io fègni il luo ama- 
bilia ,mo nome a cato a quello 
Frammenti : Perche non 
potemmo in altro modo render 
tra quelli ficura Ja fède, che po. 
pendola vicino all'innocenza. 
Mentre con quefta afficura 1*. 
^nV.o^l.foggctto^Jellc mie 
JcgpC > abbia ancora la Jbonta 
il* proteggere oon la fuaafFabil 
grandezza chi fi fofcriuc 



Di V. Ecc. 
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Siena li 12. Febbraio \6%g% 

Ymilifs. DiuwiTs. Oblig? ti&.Seruit. 

(SirpUffj* Gigli • 



LETTORE AMICO. 



MOftraua certo Pittore ad 
Apclle vna fua Tauola, 
e lo pregaua, che lo compatiflc » 
perche rauca compita in pochi 
giorni; quello vedendola affai 
inni dipinta) rifpofci che fi mara- 
uigliaua , che in quei giorni noti 
aueffe fatto altrettanto . Coti 
potrefti dire a mèi s'io ti diceffi f 
che quefto mio Dramma è parto 
di poche fettimane . Se poi leg- 
gendo quefti poucri fogli ti pa- 
rete f che vna Storia capace di 
maggiori accideti apparisca qua- 
fi vn'aborto > mentre l'ho ri ft ret- 
ta a quattro foli Perfonaggi> fap- 
pi; è ftata neceflità non elezione. 
E f 'iftefla ragione m' ha proibito 
di dar luogo fra quefti pochi 
foggettial ridicolo ; per fine ti 
prego a c6patirmi,comc bai fat- 
to per ^addietro, e viui felice ♦ 



Rtftrctto dell'Operai 1 




fungo tempo Sàncio Re 
di Nauarra , c Fernando 
Conre diCaftigliajrimefc 
fero alla fòrte d'vna gior- 
nata campale Ielorodif- 
fercj)Z4~4t*qu€fU incoi* tmi&pc'l Cam- 
po li due Prindpi>e battutiti aflìeme^cad- 
de finalmente eftinto il Ré di Nauarra • 
Dipoi per rinrerpofizione di Pptenze vi- 
cine fi fece pace tra Fernando e il Ré 
Garzi a figlio del morto Sancio j n.e i Ca- 
pitoli della quale fd pofto il matrimonia 
di Fernando con Sancia figlinola del 
Re morto* e Sorella di Garzia . ( quella 
per miglior Tuono della mufica, chiama*» 
remo Ahagilda ) Andò Fernando in Nai 
narra ( equi principia il Dramma ) mata 
vece di ritrouarfi nel Jalamo con Anagil- 
da, fi trouò nel Carcere incatenato, c tra- 
dito da quel Rè . Difpiacque il tradimen- 
to a d'Anagrlda , ed auendo qualche com- 
paffionc al Prigioniero , finalmente a-j? 
poco a poco s 5 innamorò del mede/i- 
mo . Deliberò di ftluarlo, e così fece i 
perchè auuto f aditone! Carcere , e nor? 
volendo altra compagnia alHmprefa ge- 
nerofa; poft, fi r Amante incatenato sii le 
fpalle, lo porrò fuori della Regia: e final* 
mefite doppo vari incontri > pafif mo feli- 
cemente 



temente in Cattigli* • Tutto quefto è 
laccontato dal Padre Rogatis «clic fuc 
Storie della Spagna, nè vi lì aggiunge al- 
tro di più che 1 Pcrfonaggio di fclutra 
Sorella Guerriera di D- Fernando • 

La {Scena fi pontj in Tudela vicino a i 
C onhai della Nauarra . 
E ne i confini di Cartiglia • 



P£RSONA6Cl« 

Garzia Re di Nauarra • 

9 

Anagilda Tua Sorella. 
Fernando Conte di Cartiglia . 
Eluira fua Sorella in abito virile* 



MVTAZIONI. 

Campagna de'Confini di Cartiglia • 
Appartamenti di Anagilda • 
Appartamenti di Garz a • 

Appartamento parato di nero, o Carcera» 

Parco con ferrate del medefiuao Appalta*» 

mento»» 
Selna. 
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Nomidegrillùftriflinii Signori 
Con uìt tori) che operano . 

O M p \ f a II 

2* i4//# primQ* 

BALLA A SOLO. 

II Sig. March. Carlo Centurione 
di Genoua Principe del S.R.I. 

#7 fcc*»dè 

si battono; 

U S!f .Co: AIcfTandro Piccolo»** 

ni di Siena • 
Sig. Gio: Tegriroi di Lucca . \ 
Sig. Co: Camillo di Collorcdo » 
Sig. Fr acefeo Spinola di Genoua. 
Sig. Aleffandro Buouifi di Lucca 
Sig*Vincenzo Migazzi di Trcco» 
Sig. Aleffandro Fanuoci di Lucca 
Sig.Girolamo Borgia di Perugia 



BALLANO 
Sig. Akifan^M &uonm££ 
S^CorBattifta Ignazio del Sale 

Si^. March* Carlo Centurione» 

iig.Fiàciifco Hnadeln di Viéna» 

Sig, Vincenzo Migazzi » 

Sig. M^rc*. Scefana Grimaldi 

La Mnpca e del Signor Giufeppt 
Vakkriiìi Mae fera di Cappella. 

della Metropolitana^ e dei Col» 

Le voci di Nu ro^FitiDj Idolor 
e firaili s* intendono in fenfo 
Poetico* Qualche affètto più te-» 
péro pofto per bifcaarrìa collx- 
fb im a r eh e & legge n ella il ara p a* 
fi e cfprciTo arila Scsna come ri* 

I — ^ » _ _ ^* 




SC E N A P R I M A 
Campagna, ne i confini di Cartiglia - 

c Oiv;.c«>ul j»b ì;::ìO ; . .... % CI 

Fernsnds } Eluir* . 

• £ JJsLày ìoyjfi '. cig io : Uim 'wì sbadii 

JF>r.. ff^^mtt Luira addio . EU*. Efer 
Tjl^JSS mio Germano a fedita 
^ er »-mrS^jM Di pure . Et*. OhDk 

^ f r « -^H ^^^^j* Addio. Mlu. deh ferma, 

• voli i dir non sò , 
S<fè^lé>&i«clertl vn s altra ve ha .. 
#Vr. Eluira addtò . £i«*deh miti Germa- 
no afcolta. ♦ non *H 
l?>r. G nero fa Sorci la io piiìnon vidi 

< Entro i tuoi lumi il teftimonio vile. 
Del moIle r edebil fcffo; 

Mira ,»che macchi adeflb> 

< Quella foglia virile* 

M - Odiato oltraggi a di femmina ileo» 
Chi men forte dal pianto lo cttéé 
Ciò che fegno- piti viuo c d'amore 
Vuol che ioidi Hhà fàccia ftdcL 
Fernando, e come vuoi >. 
Ch'io raffreni il mio duolo.^ «4 
• Inacqui forte, ma lolo< 

Sè [prezzare i micà*tnali,.c non i cuor*. 
Mer. Elùira-td fa£'purc v (no 
Che in Nàuana drizzar debisxril cimi 



* ATTO 
Può prepararmi il Ciclo , 
Se la bella Anagildaè il mio dettino? 
Forfè perigli chiami 
Le fa et te d'Amor» ci) che non ami ? 
Il** Ah Fernando , Fernando , il Padre 
e lìngue 

D'Anagilda, e Garxia da tè frenato > 
Dal petto lacerato 

Chiede per mille piaghe ancor vedetta! 
Fernando hai di quel fangue 
La mano ancor fumante , 
Come darla vorrai 
Pegno di fede ad vna figlia amante ? 
**r Nel dì del gran cóftitto,in cui la forti 
Per Caftiglia decite > 
Prouò della mia Spoià il Genitore, 
11 mio braccio più torte , 
Mà non già traditore . 

Suol gridar fangne innocente 

Quando ingmilo è romicida> 

Mà fc grida , 

Chi lo fparfe al cor lo lènte » 
Sacio da queita mano eltinto giacque > 
Mà di Fernàdo in fen la piaga tacque* 
Son già fpcnti gli fclcgni 
De i Regnami, c de' Kegni> 
Èd oggi d'Imeneo la face pura 
Di quelle di Belloaa il lampo ofeura « 
Mira Sorella , mira 

Tudela c quella, «uc Garzia m'attende: 

Mira come riprende 

Queftc dimore mie la Spola irata » 

Mira, che fcowfolata 

Quinti noitro confine il guardo gira.» 

h. Mita 



PRIMO 3 

Mira Sorella, mira. 
Hu. Senti Fernando, fenci . 
Strafcinar le catene , 

Che al tuo credulo pie Ganii prepara » 
£ rifletta tua cara 
Affina di fua mano i tuoi tormenti • 
Senti Fernando, (ènti • 
/*r. Addio Sorella , ahi quanto 
11 tuo timor la mia fedele offende ; 
£ fe il timor dall'amor tuo dipende , 
Per no oltraggiar lei, non m'amar tato. 

parte* 

SCENA SECONDA. 

Mluira fola . 

CH'io non t*ami io lo farò i 
Se m'infegni a n«n t'amar 9 
Ma và pur crudel nò nò 
Al mio cor non l'infegnar • 
Vanne con quella pace , 
Che tu non lafci à rae,Fracello ingrato. 
Purché faluo tu torni io fla mendace • 
Mò. tropp'inuido lèi , fc non mi fai 
Compagna dei tuo Fato , 
Jrfentre a gi#ie> operigli, incontro vai» 
Dolce fpeme lufinghiera 
Dimmi tu , che tornerà : 
S'auuerrà, che poi fia vera 
Del German 1* infaufta morce> < 
E più fubbito, e più forte , 
Quel dolor m'vcciikri . 



•™ . iiim f cU^o? li-M 

5 C E N iA T E Ri Z A 

Appartamenti di Ànagildà . 

Garzi* y AnagiUa . 

r >aol iObntfll Ini oi*3C 

* ( J Fin tra le faci ancor de tuoi. 

fponfali l 
Cara Anagilda,il tuo bei cigUoofcnJ 
fc qual turbin feuero , 
Beal'amorolì ftrali rW»ArJX^ 
.Sii l'arco de'tuoi rai- fpegne Vf** .* 

Al Pili raggio,al più bcllo,cd al più forte 

Che nciribena regni , ^ 

A Fernando , al ^."f 01 ^^^^ > 

Ne pur lieto prepari il P"m°^Jeflb. 

Anagilda che fai ? AnaSà pennello 

6ar. Forfè in ien 

Ti conca Amore 

Le dimore 1 f J * ^ 
s«»wnir!DeituoBeo? 



Eia mclìa tua pupilla 
Non sfamila 
i).»r^hii vuole 



Perchè vuole 
Dal tuo Sole. 

Prender tutto il tuo fere*?' 

Forfe>&c 

Osai merce mi prometti 

oregauft» anwia. ^ 



P R I H O t_ 

Qualche dono gétil ? Jna.Qìz ci réfaù 
6*r. l\rch'à enèm'l pafcfltf ihà.Or lo 

vS C E N A Q_V ART A. 

c oioVF li 7 r>i> t riti é , 

ANagild* f dele e> o: fiori IA 
k Altri I^cci preparo^ etUhre.'faci & 
Xjtfl^^crptairttdfcls finiti ib rjul 
. .Che iaci'dHmeinco làcci 1 d'Antère ^* ^ 
» > ^ferita II Traditore ,: 
Altro career auer. y che il ru^bcT fono , 
Se morte à lèi quel cu& belato* r«o;i fpira* 
Oue Saucio fanmóÀiicmycffitiiL 
Anagtlda, io vorrei , 
Secali 1 odio di lui rrafee IWamio 
P a lcf arti Tinga uno-; 
JtfàTe '1 palefo , c Dio s femmina fei . 
Chi delcor glì-arcani furia 
Con ragion non fi quercia 
S'al ri poi gli nudò . 
Chi tacer primo non può 
alnrn* --Mal condanna l'altrui fede*,. 

E chi altrui quanto a sé crede. 
Al fuo cor primo mancò . 

Chi> &c* 

Ma con altro fèmbiante 
A me viene Anagilda 5 or di Fernando 
Par ueneruie** & or Taflemói^>amante^ 



SCIITA 



* A ;T T o 

SCENA Q_V I N T A 

^nstildA con vn Pagato , cbo fotta v» Bacale 

coperto , o detto • 

» . . » ,-\ r A , T ■ \ '> 

Us*. A"** Àriia > quefto c il Tcforo > 
\J" Che rikrboal mio Spofo, 

Id c > come vedrai , 

Al noftro Genitor còtlaio afTai . 
§ar. Ad yn cor gencrofo 1 

Luce di gemme, e d'or fcarfa rifpkndc. 
Jna . Dono trouabebei lumi (ùoi diletta » 
€*>■. Qaalchc acciaro farà . r moli copri* 

ti il Sacci ho £ 

4M* Signore afpetta . /r rw* i 

Vn'acchro! O quello nò, 
A baihnza ci l'ha pungente , 
E nel fen d Vn Rè innocente , 

A ferir troppo imparò . 

Vn'acciaro» 5tc. 

0ar. WVsbcrgo»? .4»*. ne pure • li mio 
diletto 

Quado cóbatte armadi fcoglio ti petto» 
#4r7Pid fagace penficro al cor ini detta > 
Che d'induftre pennello opta genti le 
Da gemmato monile 
' Penda l'Immago tua • Vuol /coprire, 
éna. Signore afpe tea . I* firma + 
L'Immagine mia 
JEi troppo abbonì > 
Se tutto il mio volto» 
Nel Padre raccolto > 
Co» quel di Garzia 
Per itti feokii L'Immag.&e» 

Ma 



PRIMO i 
M 3 pur pittura e queiìa 
D'alto iifegno , e di color viuacc , 
Opra di delira ardita , 
Che sii tela lunetta ! 
J La «atura dilbugge, e non l'immita • 

fcmof>rf>e gli tmftrA vita /foglia infsngninst^ 

e t agli a t a . 

Ve«U Fratello, vedi 
Che parla ancor , fc al proprio cor *j 
credi • 

Cerzia vedi, e non muori? 

Del Genitore eli imo 

Tutto il calò funcfto è qui dipinto , 

£ Tempio Spolo mio fparfè i colori , 

Garzia vedi , e non muori? 
Oar. Più refifter non sà l'Anima mia , 

Si palcfi H penfìero . 

Queflo dunque Aitfgilda . . . 
jin*. Quello dunque, ò <Jarz:a , 

Quello lacero ammanto , 

Che nel fanguc del Padre intrifò i tutto 

Fa pietadc altrettante , 

Perche del piato è del fao figlio alt iutto 

f'r.Quctto* . . sina.Si quello e *i pegno 

' Della fé di Fernando 9 e qui compofe 
Quelle cifre amorofe , 
Per caparra gentil de'nolfri amori • 
Garzia vedi, e non muori ? 
far. Quello dico è vn'inganno • 
dna, Vn 'inganno ? Ah traditore, 

Le laette in Ciel che fanno ? 
Che fuenato è '1 Genitore 
Le tue vifccre non fanno ? 

Vn'inganno^c» 

; *. ' ' Sì* 



f N A T T r O 
Uch'c tuo fangue, c fe fin' or noi fai , 
foggilo, e fcntirai panelli ^t$t a quella 

fai 1 **' < t?. 1 : libi il, n«0 

G*r. Ferma Anagilda, afcohfcnic 'i > 
A: liioi regij Imenei , torné AHS&Hd* 

^\Gh&&m l'empio Fernando : **\ 
Oggi l'afpctto , c quando - 
Tra quelle mura. . Ahnò,fcr»miiiafeu 

SCENA SESTA 

HÌiouvn nor* } ,'iiì tisi* O 

^ CJttrub wp ti .1 i.-lta.u :>3'»J l 

Femmina fono, e il dono, ò Cieli è vo* 
Che Donna mi taccile (Uro 
Nalber da vn fòn , che ha generato va 

moftro. 
Fernando, empio Fernando > 
1 1 cui nome funefto 
Imparai fofpirando, 

•1 jQìi 3 n <to debbo abbracciarti » : < • - fO 
Per mia,per tua pietà, dami il tuo core* 
Che Tenta vn fiero cor no pollo amarti - 

Vieni, e fe vuoi ch'io laici * 
Qualche bacio fedele in quella deftra,, 
Che tinta del miofanguc a me darai, 
Quella delira crude l non lauar nai * 
Non lauar crudo Conforte > 

Quella man, che m'ha tradita 
. li conlbla quella vita 

Col moftrar, che fai dar morte.. 
Vieni barbaro Spofo $ £ le non pu ote 
Dalle vene già vuote J. 

Del motto Genitore , 

Auantl 



P R I M Oy g 

Guanti l'Vccifj re . ± 

Vfcir più fanguc $ Ah, che ne reiìa taco 
Di queiriftefio in quei"ie vene mie , 
Ch'auantia te vuol traboccale in piato* 
Pianto, che fe m'vccide, 
Sarà, pili che d'altrui, di me pietofò 4 
Vieni barbaro Spofo $ 

SCENA SETTIMA 
Appartamenti di Garzia . 

Fernanda e Garzia . 

Ftr.f^ Ran Rege , il comun grido 

• vJT De* tuoi Regni, e di té le glorie 
ipande 

Dal più gelato al più fernente liilo , 
Mi là Fama è maligna ancorché gràde • 
Ciòcche miro qui d'intorno, 

Sò, che vn giorno 

Anagilda rimirò , 

E al iauor di quelle ciglia 

Maraviglia 

Diventò » 

G*r. Forfè la Reggia mia de' rai s'accede 
Di quella Maeftà, che in te nfplendc • 
Parla à te eon muti fguardi 
Qucfta Reggia alfin felice • 
Sai che dice ? 
Tanto tardi ? 
/^r.Dou'é lamia Difetta? 
Car. Nel talamo ricm Fernando aipctta* 
Fernando or la vedrai : 

Mi 



m> ATTO 
Mi sò i che all'apparir de! Tuo femWiatc 
Piti non farai della tua Spcfa amante • 
fer. Carzia tu vuoi fcherzar . Veggio tra 

quefti 
Freddile morti colori 
Temprare il cicco Dio dardi pe'cori • 

Ca r, Fernando appunto è flato * 

Vn colore in^cgnoCo > 
Che il tuo core ha ingannato • 
Mcn viuace è colei , ma benché tale , 
A naè per b;lla, ed al tuo mcrtaegualc. 
J*Vr.Se m'inganna il color,puotc a bailàza 
Parlare a me della Real Sorella 
La tua gcmil fembianza • 
>M quanto ancor vorrai 
Differirmi i contenti? Amafti mai ì 
\ Quanto importuna a vn fen , 

Ne' confini del ben è la fpcraia 
Del gioir su le pone » 
Vn tormento di morte 
E' la tardanza» 
V^r. Se pena cosi fitra 
T' apporta lo fpcrar 5 vieni ¥<r* T'ab- 
braccio 

Vieni Fcrnaudo ; olà 

■S'afre vn f srati, e fiutile vn* (fanx.* tuu 
. t a lugubre, re flauto in frpjpettiuavna 
Si* tua di Marra» del Ré Saneia/etit^ 
t*x altre Guardie , 

Qui non fi fpera 

Dal Talamo fatai la Spofà intendi 
Ti dcflinai la morte , e qui l'attendi . 
/#w Barbaro t Numi, Eluira aita , ahimè 

Anagilda^ fellone 
1:/ D'Arni* 



P R I M O ri 

D ? Amicizia, e Ài Fc : 

Cosi le fante leggi ... Ahi mi lamcco 

D'altrui fenza ragione. 

Dal fc no di Garzia 

Non fi potea paflar che a ?n tradiraeto 
tor.Gran fede ancora ha la vendetta mia. 

Qutllo è il Padre tradito. 

Ma tu ben non ritroui i fuoi Iciubianti, 

Perchè chi l'ha 'colpito 

Per farlo m< n d forme a i figli amanti* 

JL Viti me effigie fuc fé min fedeli 

Con aprirli rei feno 

Men grandi le ferite, e men crudeli . 
Fcr, É tù che in quefre fr mie 

Impara di a tradir, del Padre forte , 

Vn'itnmagine fcì ben più deforme. 
G<*r. Sirio che inOtldai sepiterni fogli 

QiKlia Vittima miri 

Dàlli ltellanti giri 

Dell'Aitar che preparo i fumi accogli. 
F'r. Sancio, (èNumefei 
De} (àcrificio ingiufto 
L'empio Mmiftro fulminar tu dei . 
Dillo fc t'ho tradito Alma immortale , 
( TùncII'Agon fatale 
11 mio ferro chiama Ili , 
E fc cadetti poi fu pena forfi, 
Che coftui genera ni . 
Dillo (è pur mi fenti , 
| Che forlì per l'orrore 

! Del Figi io traditore 

Oggi nel Cielo acor fatto diucti. 
Dillo fepur jaii lenti . 
Gar. Orili depon intanto 



12 ATTO 

Quel Tacciar si funcfto a quefto Regno 
fer. Si catta la Sfnàa , e la fnt irai U mani 

delia Statua , ' 

Sancioàtè oconfegno* 

E (è in Ciclo é p»u tanto 

Jl nome di Gìuiiizid ,Jof*r qael nome 

Segiàmai t*ho tradito, 

Quella tua man di faflo 

Alla vendetta in quello feno inulto f 

Mà fc innocente io fon, quel ferro ré*da 

Ad vna man fcdtl, che mi difenda » 

SCENA OTTAVA 

Jnagilda , t dttti , 
Xna./^He fpcttacolo è quefto! 

Gau Vieni Anagilda, ecco le nozze 

alfine, \ r /; 

C1*?U tuo Fernando arorefto . 
Fer, Anagilda ni fei j ah' cne per tali 
JL'alfe fembianze tue'tofto rauuifo 
A vna ccrm pierà 5 , ch'hai de miei niajù 
lì fc purea tradirmi oggi congiuri 
Più contento per tè Fernando mora, 
che puoi £<r bello vn tradiméro ancora. < 
^tf/i.Qu.fto è Fernando ? Gar. £ al tenie- 
rano ardire-' * J 1 J 4. ' w ;r , 
Noi conofecft i ?• SV^jf. Ed c tuoprigio 
nieW ? :> * °i !\ ri 
^r.QuantocVflTcfc * w«/r.jE' vero 
®**1 Né ti pai reo di morte t Ann. ancor 
morire! 

/ ^.Anc^i moiii faprò fenj^akra doglia, 
z>* Purché 



P RI M O Mf 



gnodì»Naukw I I À 



T roppo tardi morrai . 

Fer. Adelfo morirò » V& per.p^Uarlà Spa- 
da dalla Statua } & AnagiUa la toglie ejja. 
J iwkjperma. fer. Ch. fu * 

AnagiÙarù fd 

Gar.Che faccfti^Jiiiij^ht-ffci io noioso, 
/ «'♦AnagiMi, la morte. ^^.Echwiinò? 
-òlAlWO «FfVpiu *Hlc ■ n U' * ' 5« f O H 
Dee tro'w i ^-itilo itame * I 
E dia tua vita; tea non fia perm (fa 
Col miò Padre innocente l 
I Auerdhn.rte vn'iftramcnto ifte/Tò • 
j- AiitjThl panhvz Ai'* i Oliti ih OMUJ 
Fcr. Girzia , la morte . Oar. E' fljto 
D'Anagilda 1 1 pclì?r grato al mio coir* 
Chein più lunghi n arrili 
La mia vendetta aurà pompa maggiore» 

far tei 

F*r.iSancn, la morte 5 Ah nò> Sancio tu 
armaftì 

Del mio ferro Anagilda, e vuoi,chc fla 
La he Ila Ali rea dell'innocenza mia* 

Fine del Primo Atto* 
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ATTO 

SCENA PRIMA 




Campagna nei Con fini di Caviglia» 

I I. I. fg?<- A. 

tiluìrM dormendo fitto ad vn F*diilione t 

dice {ognéndo • 

v ...... 1. ■ ' ■'..{.. ■ +4 

IO vengo appunto^"/ de/fa.E quii do- 
Icnri ^laruc 
Turbano i mici xipofi ? 
11 Germano mi panie 
. In accenti pierofi . 
Cinto di ferro il pie, g ridar e , fìluira 
Mira Sorella, rimira 
Io vado a morte, e td dormir potrai ? 
Cesi rifpofi, io vengo, e mi dettai . 
Vi credo si, à nò, lame dolenti ? 
Ombre fiere del d ioduro I 
Daljnió ftn Icioglicteil volo. 
Che fan fatiche voi ficee. 
Ma nò, rio , che al cor fa pere 
Faucllar con veri accenti . 

Vi credo, &c. 
Kluira, che rifolui ? Vn fogno e flato ; 
Se d'vn ibgno ti fidi- 
Folle tU fei: mi benché vn mal fognato 
Td non fai ben amar fè te ne ridi . 
Or vanne lluira , e fe fcgnafli il vero 
Mvori col tuo Cermano . 
A fc il tuo fcgnofaiii.Cjch'ionò Io fpero) 
Se il tuo fieno fiì vano , 



S E C O N D O 
t pj marziale Agon tea gkehi ancona , 
3. Che prepara Garzia, cò falche proua 
Del forte braccio il dcbil fe/To onora . 
Mentirò volto, e fregi ia, e dè^niei fati 
Compagno chumuò drappello -eletto 
Di fconofciuti Atm3ti. fi che dimori 
•Per le Donzelle ancor nafee l'Alloro. 
t Sàia femmina efTer forte 
- i. Se alla morte 

Incontro va , . « 

E la rende meno ardita 
No.'l periglio della vita , 
Mà la cura d'oncftà . 

Sàla,&c. 



SCENA SECONDA. 



£ , 

Appartamenti di Garzia 



-VT'EII' Aitar della Vendetta - 

1\ Diuien Nume ancoil mortai, 
E chi fel da sé faceta , 
Ha poter col Cido^giial . 
.Oalmcn chi i Rei punifee, 
làbtcccip.del Cicl . . . 

.SCENA TERZA» 

'm rt%*\ ,AA ( fiiri'Tì £ l'ir-.- r> V) v.d 

^•\[ O 5 ;fc traduce, mun > 



© arzia per dirtiii vero-, 



(A T OT O 
Ps|tui vndi y per vtrdicarrtiiPaa'rf , 
t Stu4>u r cótro ce fluì u'aifrtatt lquadre 
. Vn fl^gHlp! feberti erb » i pioi I;G 
Poum, e in quanu modi 
,€*f.Cóbauon pe\K ugnami anco le frodi. 

Noni moftialnng^ il braccio- 
t c Crifuol celate ricolmo, esèdre oscura 
Suolcfìer In vendetta^ oue tfté^anno, 
L'iroprefa ìlluftrealla Potenza fura . 
**r. ioito T. mbra di lana feruik 

Sol inganno Tingano s'appella, 
Ma coperto di 1} oglu f iu bella 
E' prudenza di mente-mite , 
Politica fi chiama a gPoftri a canto, 
Vario nome ha l'inganno in rario 
ammanto. 
Ann» Ma ben fpeflò vn che regna 
AmmacftrOjbelli 

Quando dal Trono i tradimctiinfègna 
Car, Cangia meco argomenti 

Se a rauor di Fernando a me di (corri , 

£ parla in qùefti accenti : 

bon Amante . /f«*. Il \fcr.dicefti 

Gmt. Di quel vago Prigioniero . 

j\na % Non è vero, 

Della fé > che tiì calpèfti. 
€ar . Cara Sorella mia , certo rolTore 

Parla c ntro di té. 
Ana* Mi dicefti Sorella, ecco perchè • 
$*r.Cosi parli a Garzia ? ^v*. Ahi ben m' 
auueggio: 

Anco hai dentro di tè chi dice peggio • 
Car. Dimmi non e coitui \À 

Quel Fernando abbonito ? V X. 

* . Awi.\n 



5>E Ci O N Ij O »7 V 
In Fernàndo tradito ^ 
Ho pietà di tè fteilb, e non di ìwd 
Abborriico Fernando infino à merfe i 
£ con odio più fòrte 

©njùeTIofli'Galrzia , 

«Métre mi duoI,chedVna morte ei cade 

Di cui inerta pietà de • 
G*r. Orsù ferba Anagilda 
V Amor tanto iliicero , 

Pt r quando uì iàrai Spola da vero* parte 
f Jna. Chi è Sorella a Garzi a 

Ben necefTàrio vede 

Di «aoftrar molto pria légni di fede . 

S C E NU QJ A R T A 



• Parco cs>n ferrata, deue ftà 

Fernando, 




I& tradita Cartiglia , e pujrdourai 
Impunito la'ciar il gràd'oltraggio> 
Perchè no'l crederai . • 

li motì r m x è a<rTai pi thlìeìk) j 
Perchè poi trounrnon fpero 
Alle formiate mie guitta pietà • 
Verrà vn tempo fortunato 
fi , In cui forfi rammenraro * > 
Di Remando i 1 Fato orribi le , 
Si dirà non è rotàbile 
t Cc^i fiera crudeltà . 

^ . >ì »5 11 morir.&rc. 

Ma gradite (pastóre 

Sedei dettino mio potetti .pure 

li 2 Otte- 



$t ^Ai /TOT U 
Ottener che colei vnafol v©Ra > 
Dicetfe fofòif&nfdo :fì Si tb éuiq òri 

c 'jtùfclic&Vàrtmiàcun f{ o-Si inodd A 

ajioì tiicr oibo noo di 

SCENA- Q_V I N T « 

Ì3 snor n ' b ^riitfoifb irti *itìM 

AfiA£tldà à> fatte $w>àvWT\(\ " 

Ana."ì NfcIiceFeB»andDÌ;ols pumftDéiafti 
J. Qualche fitctadeinu.cdeliuhde- 

1 icópatifcu si, ni ciò ti baiti, (ihno 
Per, Ma qui appunto vicino >Ji Ftsft 
, Aduxu^ fu ta pcnfofa.il vago pie ; i 

Ah ft neàfafic à mè • 
-rf^i. <ffie1iq?p da fèi con Fermando i pcn- 
fìer mici ? 

Ciclo pent e; uì, che giù Uo lei. 

Su porge c mi intanto 

Quelle afte canore, e quella cetra . 

£ le cure d< 1 ftn bandifea il canto • 

ìrJKtf foggio .le, porge vno ftrumento nm/nalCy 
< i Jo/it/iendol: <vk libro di CanK$ni > àia fi ' 

ne a federe . rèb^t^ loft f>'l3Ì!ri^ 

Kufcelletto fpcra,fpcra> 
or " Gli* e vicina la libertà , 
• iziì\ sfb Se iè rigore t'imprigionò . | 

Di Garzta troppo feue . 7 . 
Garzia lnò> nò, chedicepur ltagione, 
£ che ha da fàrGarzia con la canzone! 
Se il rigore t'imprigionò 
Di Sagion troppo feuera > 



« ^jC - ' il IO» 



Sol e a mico , che ti mn è 
Il bel rie ti fcioglicrà • 
Sii tei nardo (pera, fjre • . ■* 



Volta 



S EfC O H ET O Tf. 

Volta la carta,; e comeoiiqìoì nV 
» €tiBkrirlccllo^c4ato cntr^quelinome ? 
/^r.firrafh pure a discile in quefto CieUR. 
Son dae cote' rimerie il Sale ,c il gelo. 
Segui a cantar mio bene, ella hvidt:& 
. H perche il Tuono a té più grato'fia 
Vna riera armonia 

T'accorderò con qucilq àie catene • 
-Segui a cantar n'iio bitfof èri n d ÉM.^vl 
lesina. Fuggo rincontro riè 3 3q idi) 
Gh: cos'è l a le o4ca:rlou>; ^ìI^^ìVjv & 

ì)u\vriz V^ìcà\x,zxòfà. le oi»} oqqoiT»' K 
► Ala auuertitc occhi miei nò vè oprarlo» 

Auacrti corano, 
Mi fidoditè ; ft<&Ma •oli A. .tVl 
t -iLc c i ii€s|ppe.ppi nel mìo petto apodI 

Bydnprcnd a ricetto» J ai adJ 

ojtóI cì e;i -iì esca p&e»?p 
/•Vr. ftnagildav Aoagilda o ^/«^ jàgrat ti 

aie ■' , ltO,/<? accoflt: fenica mirarlo •' 

Pida '^ f 'er. Ma vn guardo gira 
E Dal belliffinioìvoJcqety^n .ia u '/[ ..wsK 
0 A quelli ccppLmiej(;!chc-p|b'Ì4ifeHH"i » l 
.ìtoi pùònerit ascoltar chi non Ji kwira . 
Ava, Occ&i dunque, che face ?; . . 
« Mira rio:anco potrete , i 
Che vn Nemico vedrete , 
Màauertice cechi miei, poi no l'amate. 
Fer. Anagilda vno {guardo . *ina> Ecco ci 
>>>..Màle.nieghi vnfofpiro (mire» 
Verfo qudle inigfróffipì =H;pnLU 
Anagàidactudel non guardi bene * 
hViTJZ B i Vn 
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Vn fo fpi ro i c hi.il muore ' 
<\ r> .<£. pur poco. Ana.i pure aflai ♦ 
F*r. Vnfofpiro. Ana. Io fofpirat 
a li A difpttto del mio core > 
Già di fermò per mè 
% Questuo fofpir la morte mia d'affanni* 
Ana. Nò Fernando t'inganni ♦ 

Non fofpirai per te . 
Fer.Mà ben no può d'alcuno eflèr Amate 
Chi per altri iòfpira 
A vn'infehce auante * 
.^•Troppo farei al tnio gran Padre infida 
. S'iopoaifi, ò Fernando» 

Scordarmi auann à tè deli omicida ♦ 
f>r. Allor ch'io Irò penando 
In cosi duro inferno, epiangi il Padre, 
Che in Ciel viue immortale £ 
Cosi bella pietà tùfpendi male • 
Perchè incolpi il mio core , J 
Quando piti del mio cor ili rea la forte 
. Dell'incontro fatai del Genitore ? 
Jo quella falma forte 
Con le lacrime mie fredda bagnai « 
Ana. Ma tu pianger non fai . 
F er. Mira,, che pianger so, 
Ava. Dunque {e lo piangetti io t'amerò» 
Ftt. Se td vuoi .vedermi piangere 

Piange/ò . Ana. Batta non più y 
Se il mio petto feppe frangere > 
li tuo pianto ha gran virtù • 
Fet+ Quelle lacrime . Ana, nò nò , 
« Diiquefe lo piagefh iota mero fatte 
Fet. Dunque fe r m'ami, addio , 
Hò imito per tempre il piamo.mio . 
nV gli SCÈNA 
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■ ■ ■ ' . SI £ THTNfA S BNSVt À ' * _ 

Eluira c$n Abha> c fabiani e da Moro » 



E Lufra j e cHl tari crede , 
Che quenVofcuro tuo finto fèmbtònte 
Vnimmagtne iìa d'vnagran tede* 
Alfin fci.pngioniero, 
Sci tradito Fernando, e gl'infelici , 
Quado fognano il mil,fognanail véro* 
,.Mt Io ciiceiia il core $ • 
. JB per noli ra fìientura > 
Con diuerfà natura 
In tè fu cieco in me fndouino 
Amore * Me lo,&c»~ 

Ma pur fon viua, e nella vita mia 
Forfè ha ferbato il Ciel gl'vliimi Rui , 
() à Gattiglia, o a Girzia * 
i fcedelij e difperati 
Si celano in Fudelai mici guerrieri,, 
E perchè intanto fperi 
il Germano tradito in qucfto gicmo 
Libertade , d vendetta^ 
Alla prigione incorno . 

Sconofciuta m'aggi . ... Ma in quefta 
parte 

Vn che fori] è Garzia il piede affretta * 
Non è tempo alla fuga i Eluira all'atte* 



J 
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SCENA SETTIMA 

Garziti) e detta , che J!a /quadrando , e «w- 

furand* il Parco, 

Gar.fiì-ic vuol coftm"? E come tato lice 
V^l A temerario Moro da/e) 
Nel mio Parco Rcal? Blu. O Ré felice 

Gar.O Rè felice ! Olà dimmi chi fci> 
Ad altri che al Regnante 
Riuelar non pofs'io gli arcani miei* 

0/*.Quello appùto fon'io.E/.A tè m'inerii- 
Felice apportator digrandeftino • (no 
Anabuzzo il Gran Mago , 
Fin da 1 lidi AfTricani 
Suo difccpolo, c lèruo à tè m'inuia ; 
Eii che tutti gl'arcani 

t iViicfrpeiietrarc,c di natura , e d'arte, 
Sù certe antiche Tue magiche carte 
Defcritto vngranTeforo (punto 
Troua in Tudcla, e in quefto Parcoap- 
Doue che il Sole a certo fegno giunto , 
ColPombra ferirà d'vn vecchio Alloro- 

Gar. Non più . Troui Anabuzzo (gno 
Fi de alcroue a i Tuoi detti, e in altro Re- 
Cerchi i Tefori.£/.hai la mia vitato Sire 
Della mia fede in pegno . 

. Se non trouo il Teforo , io vuò morire . 

Gar. Così pronta, e felice 
Hailanoftra fauella? 

Elu. Fu la mia Genitrice 

Spagnola . Gar. E forfè bella . tra" si . 
Mà pur fe Moro fei faprai mentire . 

Elu. Se non trouo il Tcforo a io vuò morire. 
h'/iàOZ $ S Gar.Mà 



SECONDO 2? v 

Ga r. Ma al fin perchè contendo tr.ì sì* 

Al desio di coftui la fola pròua ? (ua. 

nó può nuocermi il dàno,e il bé mi gio* 
Elu. Già fe mal non comprendo, tra ve. 

quel core auaroè nel Tuo laccio auuolto. 
Gar. M'offerì la fua vita, ed ha nei voltò 

Non sò che di lincerò • • 
Elfi* pel Fratel prigioniero (dare. 

Facil mi scora il varco. <7*r.Ahsì mi» 
'^.'Neli/albergo.funcfto si A. 
Gar* A ciò che tì desia fi crede prcilo . 
Voglio credere alla fortuna, G 

< Che inbreuiffìmi momenti 
Pili contenti 
c Per vn cor taluolta aduna . 

Or dimmi, quanto, e quale (vale. 

Sia il Teforo racchiudi ? £/«.vn Regno 
€sr. Fia difficil litnpreià ? i 
Elu % ria vna furia d 5 Auerno in fua difefa » 
Gar, Temerario penfiero ! 1 

Con le furie d* Auerno 

Folle pugnar vorrai? £/#»Nel Cielo io 
€ar. Auuerti, ù m'inganni (fpero • 

Io ti làprò punire . 

£lu. Se non trono il Telòro io vuò morire» 

$ C I N A Ci T A V A 
Appartamenti d'Anagilda • 

Anag 'dda fola * 

IO non sò (è mi lamento» 
Del mio cor, eh" m'ha tradito, 
Mmtre poi mi tu gradito 
Più della fua cù danza il tradiménto,, 

& > Ana- 



a* ATTO 

• i i^ac* l'efc* aI^fc&fco**r>€he la vita? 
-i DiiFer nandogii bianca ?W\nima a rdita 
.-ìConuien per qucfto rposccx amare<aiTai À 
.v II fuo-fcacnDò astemi . AMria> vorrai • 

Tradii Garzia ? e come il Ciel cócede 
Cominciar dai tradire opre di fede » 
•sàtà; il Fratel;norcègiaft<^*iiICiel noft 

Alla Giuftizia picche al sague noftfo. 
Si t lo £catép<*ii iteti» i> fi sd-j òb A 

Del :nio ratofc'dtnanto? * *- M n V 
Caraaiùmè chìaiùrccife il Genitore ? 
Dite quali di voi fon più eloquenti 
Ferite <ici tuia £axire , o*lnl itttócorc ^ 
•!»!*▼} Due piaghe boacttfìno^'rr i;; iO 

lì il Mlftmo^vnài-r-^bfc^.^ 

• tì&ib tiìbM'adtrwèhchtì&iji) mw i»H 
Ma perbalfamétvtttìn^ oiitiom^T*^ 
Jl pianto di Femandoàlja tóa, 

© Citte tlilidòlor del Patire ho in sen feol- 

Quella dunque delcow<^o^ftt©tfa4*. 
. Te Aringo òifcicòallilke^^^^rfrf 1 

quanto Prende da vn Tavolinola Jpadan 

ione 

Jlluftxe a'daninriei >; cè Cinque fi ringoi 
A portar libeiwde al tua&ignore - 
Ti darà maggior vanto 
Qualche irupreford'àiborò ti non O X 

ÌLI:- ioi*3£ig tft rr* ior? smbsM. 
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SCENA NONA 
Appartamento ner . 

Fcrnauda incatenato 4. 



( 



Vcfli ceppi, e quell'orrore 
Più terrore 



Nto ha*J>er>w& d j .• 
Gh } affai bel lo agli occhi mici 
£' quel loco, ou'io potei v* 
itfol imopuce^atè . 

Qucfli,&c. 

Folk achè pefofe quai pótenii lo^ngoè 
Quai fjeranze dipingo alla mia/tfttc ? 
Spn ,ià«tafmi d'Amore 19. fenoli mojJte.. 
Eluira, Eluira, chquanto ÌL \ q\ 
, Foflb verace Eluira ; afeiiioramifeati «. 

Anici tormeiirin ui '-ydv.M 
Qualche ftilla di piantò,, 



Qualche ftilla fincer* 1 nr : ! ;!.A 
Doppo la morte mia ur vef(kr^tù^ni\(ì 
Eluira tiì dic&fe^ft ivjg gtJMtawùti fflr#a: 
.indi* prigititHf ó'fs *tt :£?ftirff4^Mfb?». 

Che rimiro? Che ferito f Éichtoi'inuia 

Ch'io combatta,. e con chi r Ghlió f^e- 

ri , e che ? \ K itxoi 

Forfi Anagjlda. mia - \ dD 
Al mio fcaiixpo.fi accinge t . jjrtaloì ìj F 

Mfl^itl?W€%^^0>. .7 ji ; i li) 3 
ìro^ìif» ftiupico rimi roì fcwg tarpa 
. Ì: c &&er<feFfcgltOGJio legata flllk 

,■ £)^p.oruà ire /oprai ciwdorjj&t, %fc 
.3 H 6- Jla. 
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La Fede d' Anagilda , e non d'altrui . 

mentre vuole aprire il foglio fi /ente fìrepito 

Mi nò> celar conuiene 
Perorali foglio; vn rifoluto Armato 
Oh Dio,có nudo acciaio a me ne viene! 
Combatti, e fpera } fccco il nemico ap- 
punto • \^ 
SCENA DECIDA 

Andgtlda con ferro nudo mafeherata , t/*tt« 
tteftita, e detto, che gli tira vn colpo neU 

ls mino dicendo . 

;- : > 

Fer. k Tè Anà. Fermati ingrato 
J*rr. xjl Che fento ? E chi m'ha tolta 



























1 i 


o 













lò fai 

• Da quefto fmgue mio ben lo vedrai t 

Perché tu no' Ipargefti vn-altra volta 

fi fcuopre , 

Ah Fernmdo invmano > 
Dunque non t'é gradita 

«•'Né libertà, né fè*fe quella mano > 
Che ne miniftra à tè, quella hai ferita. 

For, Ah fèt to> ah mano , ah core , ah fàn- 
gue, ah piantò* 
Ah ingrata libertà fè colli tanto • 
FcdelifTìma Amante 
Perdona , io non credei 
Che quando di Pietà miniftra lei 
TU (òlc{fi coprire il bel kmbiante ♦ 
E nì deftra crude! ,che tanto errafti 
Col ferra ifteilb emendarai l'errore 



V 



Jtn 



QuaJoà punirlnl mio dolorilo ba di . 
'«larìjche reo no fottulo bé ir, auledo; 



. S E<è o' ] N D 0 \ *7 

,<* »*Taci : che reo nò f ii i,iobé m'auuedò 
Éal piato tuo,più cheal miosague crq- 
Su partiamo, che molto (Jo. 
Può ecftare ogn'irdugio a i cali tuoi • 
Partiam . Fer Perchè mi tfuoi 
Allor ch'io fon pn] reo da'lncci fciolto ? 

^«.Partiamo dico. Fer. Ahi, the il dHioto 
P< r non calcar quel r ari guéV piede 
Che dàlia" bella ma filila r fi vede, uc. 
^el fuol macchiato iLdubbio paflo tuo- 

^ffd.Quefti lè^ni d'amor ferbamiàltrcuè. 

Fer. Voglio piangere arcor qui , 

Ana % • Serba alrroue qi eili rfT-n't! . 

Fer* Mà que l fangue ancora afpetri.* 

E non verfi^oracosi 

^/Partiamo \ Oh Dio, chùsà ", 
li^i ftode fupfjko, ~ y 
Col drappello Rea! qui tornerà . 

Casi la morte, oh Dio Fer.Là morte? E 
doue ? 

^wa.Qyefli fcgni d'amor tèrbanai altroue • 
Partiam Fernando, è della vita mia 
Abbi rimor j< fi delja tua n'hai poco . 
Il barbaro Garzia - ' • 

(Parmi ahimè di sétirloìlnqufftoloco 
Vcciucr mi fàprebbe; ah r en:i édefio . 
Fer.Sc la mortai per rifuggiamo adeffb. 

SCENA VNDECIM A 

Appartamenti di ' 

"10? nft. Carità. 

GArzia, perchè non muore 
Il Precipe nemi c o?E che pili afpettfr 
Il iììo Regno auerà cura maggiore 

B 7 Per 



t ór| oli 3d? 



Ofc rft nS àgio c fa ta 1 >. É^n a^q 
,1J nemico al cor fa guerra > 




c 



7\ ppa rea mento nero 

Lluira, déntro l* Scena, r 

^làj^i: ' :oyi<» 3U^ntì I tM e^* 4 ** 
013 vina^p^e^rìv aop3 
E folo. a ccpn| n|iei pròci accorrti 



Oli DiorCHé rara i^ii tft 

Diflerratfi^Ctt^i t p r^H oH~qtisì£ Io3 
D I carcere le porte , e qui Fernando 

Non fènto, e non rimiro \ 

Chi sà,che,armito il brando 

Del ferro poco fa, che a lui gettai 

Non taraiTe la fuga . Ahi che deliro* 

Cóme sì pretto, e foìof 

Ma q ui bagna r o è i 1 fu e Io 

Di certo fangue.- Aimc mi£ra> intendo* 

Perchè il tempo d J pianto 

In vn dubbio timor prodiga fpendo? 

Deh pictofb dolore , 

Tanto fòfperidi il colpo a quefto core , 

Quanto, chet^aftLa vendicare il torte. \ 

^.nt'eH^e.^L ipprro • rr-n :c £>Wl lì \.J 
Queftl vezzi in-Nauarra 

• Prc 




jp^nift iJonzcfie $\ {di ?F<^ 

rTrepetou? 



Qualche parte^er pietà 
DclleTpòglie infanguinate. 




cola fiera noucllà io pòrtili fegno 
Ma nò? la mia" vendetta 
II (olo fegno fìa del gran delitto . 
Fer rn^tifò ¥atrìs£ à frètfa, H .' 

Ed al mio Regno afflitto 
Inficme-col dolor porta il confòrto. 
<: "'infelice fei morto . 



SCENA D-E CIMATE R Z A . 
.Gar.T^sA fcdiiòfcnito. armato 



T*YA fcóftòfcnito armato 
XJ Poftoinf.gail Cuflode! 

Saluato il Prigionie . . Ma audio è i 
Mòro \ • ' 
1 - Qnj fi cerca il Teforo ? 

Mu, Pel lori tùl 'hai fubbato* * 
W temerario 1 cosr! Elu. Sòn difperato 
Car. oh . Compagni ardire , ; 
H 0 -perduto il Teloro io vùò morire . \ 

ff-bartbho Se di poi afccorionò alni aimt 
ti per le due parti , e Jegue fjibbcìt tinteti 
parte nel carcere , e ( mutata là Scena 
tirì Parti Rea' e contìguo . 

t ir Fine, del Secondo Atto* 

. *<> w £ 8 ATTO 



SCÈNA PRIMA 

2 OtttOlS fi/ Bis lt»c> il/ JjO" L^T 



Parco . 



GatxjAi W fluirà condotta d*i Soldati di 




^r.T7EIIo lei prigioniero, £/.Ancor fon 
JT forte; 
Ne tra quefte ritorte 
Tanto, quanto tiì Tei , miferoiq fono y 



Perchè doue tii regni > # 
E* pili d'ogni prigione orrido il Trono 

^ i * _ _ _ ' ■ i 



Gar. J tuoi fieri qucgni \ V/-- j 

? Fé vani il Gel. £/«ii delle gra vedette 
Sempre è geloiò, eia mia man di far ma. 
Perchè togliea l'officio alle faette . 

C^r.Quanto ardito tè coftui ! Olà s'inuenti 
Nuou'arte di tormenii> ^ 
Per rintracciar ieJJa Congiura infame 

L'Artefice, e le trame. 

Quindi poi {trascinato 

Da feroci deftrieri ignudo fia , 

Col dra ppello mal nato > 

Per far pompa maggiore 

Al trionfar della vendetta mia 
fUgnuda^oh Dio.^slònò, ferma Signore. 
» imparare a temer l'almi nò fdegni , 

Santiffima Oncflà fe tu l'infèrni . 
i, 8 ci C*arzia> 
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Garzi a, fè non tròuai . 

'.Quel Teforo che ditti, vn'altro almeno 

~;<!he menvik non è rheco portai 

Nafcofto nel midfeno. 

Car. Nuoui inganni m'ordifei , è in vano 
afpettì 1 * * obiifiniyi 

Da,m£ nouella fède. 
Poco di qùì ionran 'Volgere n piede > 

? 'Cuftòdito da'tuór fornii perfètti . ^ 
Io nt>n fpero perdono, tnòl desio , 
Ma le pur d'vna gema, e quefta,oh Dip> 
Tra tutte I* altre gemme 'è te piubellà > 
Vuoi cófèrua r nz'a 1 cun<>mbia4l, v ato 
Garzia fa, ch'altrettanto ' ' * 
Sia crudel la mia morte, e nó fia quella 

Cina. Ùs&S atcani,ò miei fa ti a me coprite 
Sotto enimmi sì ofeuri. ri {Armati. 
Vanne, e voi lo feguice .parte feguitad* 

SCENA SECONDA 

ai ."V-.* cbfcjtitto h Gigsicj ii.'d 

, Garzia • 

E* Tanto è mal di fefò 
Dall'ombra del Diadema 
Chi lo porta fui crine? Ahi chi s'è fefò * 
Temuto a molti, al fine "* ' 

Conuien, che molti tema • i 
D'vn Rege in Trono aillfo 
. Chi crede al lifo, 1 • 
E poi l'inuidia tanto, 
Inuidj ancor la pace ] 
D'vno che giace ' ■ 

Ai precipizi accanto. I 

J& 9 MI I 
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Mà intanto fprigionato 
Viue Fernando, e forG in van (èguico 
Da numerofo duolo; Ahimè,Fernado 
E* potente, ed armato, \ 
Mà mi fpauenta più, per eh e tradito •> 
remando . • « 

SC £ N A TER ZA 

fluir* col fu» fembiantc naturale , venete 
con le mede pine jpoglie > e dett • • 

Elu. C Fernando (perdei , 

JQ Quel Teforo, o crudel , che qui 

È tri la Furia £i> r !> dr.- • * ■ 

Che ne fotti Cuftode y e me l'hai tolto . 
Barbaro io fono Eluira. €ar. Oh Dio* 
che a /colto ; 
Mlu . Io fono Eluira , e l'altro mio teforo > 
Per cui faluare imploro 
L'ifreflTa tua fierézza, 
E', il pregio d' oneftadc • Gar* E' di 
bellezza. tra /<? 9 

£lu. Della morte, ò Garzia, 
Ho il rèn capace, ed or mi dà fpauento> 
Perchè aur ebbe cosi la morte mia , 
Per il pudico cor qualche tormento » 
tar. Crudo fato, 

Ch'io fi a nato 
Inimico di coftei % 
E che il Cielo a'danni miei 
Si heglaftri abbia formato « 
Crudo fato. 
Eluira, io pur potrei, 
Per dare csépio altrui* giuflo> c fecero 



T I K Z O 

II minacciato fcempio, 
(ObDio, dico, potrei, mà non è rcro.J 
Potrei, come, richiede ; 

Ma quella Reggia è d'Oneftade il Te- 
pio • hn t. ■ 

£lu. Erger potrefti ancora 
Vn Altare alla Fede 
Io quatto Tem pio, oue Ondi! a s^ohu 
€ar. Hò^ già l'Altare eretto > 
Che l'Idolo eiàudifca io folo afpetto . 
s Togliete, olà quei lacci . Èluiraaurai 
Per carcere la Reggia, e d'Anagiida 
Xa compagna farai . U jctolg«ne , 
$lu. Lacrùdel vuol viuer ibla, 

Né gradtfee la fedeltà , 
Se però da poco! in quà^ 
Vna fiera ombra vagante 

Di quel Tuo tradito Amante 
Il ripolò non le inuola > 

E terrore non le dà, 

far. Or vanne ad Anagilda ; Ah rolli poi 

Soggiunger, che Fernando 

Non è Iarua funefta agli occhi tuoi . 
£lu . Oh Dio, fe a me compraci 

Si dura feruitù , quafi direi 

Santi flìma Oneftà crudel ed Tei . parte 
f*r. Garzia fora bel patto 
. II perder fempre i prigionieri tuoi 

Con si caro ihcacto, 



SCENA f 



SCENA QUARTA 

; Selua • 

Anagtida ferita nella mano , e Fernando 

ancora incatenati . 

^ C' 1^ * - . L Jlb^» «.i » ■ ^ 

A*Zf\ Mbre amene fcacciate dal giórno 

VJr Belfoggiorno, * 
Che qui auete afliofrato i 
Se del Sòl qualche raggio séute 
Non foggi ce, - 
Perchè il Sole è incatenato * 
Meri Crude'Bclue il vottro cqpe* i 
Dite quando \ 
Vinfè il mio di crudeltà ? 
'. Che fe vfate alcun ri gote 
> Contro 1 1 Bello, aimen baciando 
Voi ferite la Beltà . 
jtat.Quanro è graue al mio cor quel duro 

laccio, . * 

Che al fuggrriuo tuo già fianco piede > 
. E illèfperanze mie feruc d'impaccio • 
Oh Dio^quì non fi vede 
Albergo,inè Paftor, dacuififperi 
Induftriofàaita, 

Per difciogliet quei ceppi $ Ahi caffo 
Sian difficili ancora (Amore . 

A fcioglierfi così que t del mio cote . 

jrer. Che fiero tormenco 

jìna. Mi fento morir, 

Fer. Noi pofTo foffiir , 

Ana, Mà po fati alquanto • 

Fer. È J quella piaga tua , che] mi duol 

Canto » ' D A 
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Ana, Delorc di morte , -f 
Fer. Più forte per me § 
Atial ' Rimedio non v'e , 1 
Fer. Ma ppfati alquanto, ^ • 

Ana. E'quel laccio crudcl, cheimdttoTf 
Fer. Così fotte leggiera (tanto,* 
La piaga tua., come le mie catene . t 
Ahi di dolor non moro ! e t' amo bene* 
Aria. ' Se morir può farti Amor 

Per dolor , c he m'hai ferita I 
Spendi aimen la bella vita B 
Per la piaga , ch'ho nel cor. I 
Fer. Quanto ingiù fte Anagilda I 
Sono le tue querele • *; 
Perquefta,e no per quella io so cn:-eje£ 
^<ivFer*nàndo, non temer, che Iicue o 
È' la mia piaga , e que fra. àzft ra fr.is > J 
Che per pegno di Fè ti deflinai j 
, AI grande officio fuo non è impedita ^ 
Anzi. meglio che fana,il pegno fìa % 
Della mia fé, qaando è per te ferita . 1 
Or dunque non fàpefti n 
&: Da chi dipoi quell'altra fpada anelli . 
Fer. Tutto ti dilli ; egiàche m'è permetto 
Dal juogo più ficuro , e'1 dìpiù chiaro. 
Quel foglio, ch'airacciaro 
3 Auuoltocadde,io voglio aprire adeflò 
AnaXo leggerlo vorrei. i^r.cometi piace, 

ella, legge . Or dimmi cara, e chi ? 
dna. Chì.ti fcriue è mendace . 
Fer. Anagilda mi (grida \ ,3 
Ana, Si, dice pur cosi 

duella che 4* Anagilda è a tè più fida » 

Dimmi dou'e coirei ? F*r.Ahi che farà 

Atia.Qbz f 
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dna.Qht la mia fé vuol imparar Ja tei 
Qualche cofà di più, s'ella Ip si . 

Caro Fernando miir a \ x ^ 
, . Og%i è ti {alito 9 è anch'i* ' 
Voreftar prigioniera • 
- Eccoti il ferro . Amico il fato arrida 



Combatti 



Quella che d* Anagilda è à tè più fida . 

Vanne si, vanne ingrato 
Acòftci cheti fciolga 
U piede incatenato . 
»»r. Senti, lafciami dìéc . 

«.Rendimi ci© ch'è mio. Voglio partire. 
Al tuo affetto donai 
Del morto Genitore 
la memoria ledei , per tè fprèzzai 
La Patria,& il Germa, per tè il rotfòre, 
£ quefta è quella dote , 
Che ti diedi, o crudel nel mio fuggire. 
Rendimi ciò ch'è mio . Voglio partire. 
&** Màfe. . . Ana. Màfe> render me 
non puoi 

Rotfòr, Padre Fratel, Patria tradita , 
Fernando afpetta, e qui lofcriui poi 
A tanta dote aggiungo ancor là vita. 

parte | e li gè) t a il foglio» 

Fer. Ferma, afcolta . Che miro ? Eluira 

fcrùTe, . >v ótréjfasl 
A feolea; ah fofle per ?n poco > Oh Dio» 



Quel 




oh irò 



SCENA 



I # % Z O A 3 7 
SCENA OVINTA 



L i i ii- Parco • 



Càrzìa , 



»; Vn fofpir di Fernando : 

La faconda ragion di Sancio eftinto ? 

Alle Ceneri appretto. 

De! Genitore ifìcfìo 

^TOW Mi/amor tuo deftafti; 
Forlì di riu, del Geritor ponafti 
La fpogha lacerata , 
Fd al feno adattata 1 
Pello Spofò vcci{òre„ 

Ali . . > I* 



Abbracci H tradimento, e il traditore. 

Di femmina al pianto 
Alai riti crederò, 

■ • • ì; ne 1 * /erbata 

Ne^ciglio ou e nata 

Dal cor non flilia . 
! Di femmina, &c. 

SCENA SESTA. 

PEluira con altro fàitèf detto da parte. 
lanto mio, clic fungue lei, 
Qui crudcl ti beuerà, 
Se però dej /àngue folo , 
* i Ch è da lui verfaco al fuolo 
11 fuo cor fece non ha . . 

Piamo, &c- 
Mi 



33 ATTO 

Ma correfe ranno è. al^n^araia^ ? 

' S'entro la Reggia fua pianger concede. 

frjr.Cangia tofto penfiero Anima mia, 
Che si bel pianto, oh Dio, merita fede» 
piange Fernando elUnto • E pur vorrei 
Dileguato il fuoduol , ch'in médiuide 
Da me l'anima mia 5 ma non faprei 
Se puote cffersi vaga allorché ride. 

Blu* Ecco il crudel . €ar. S* io fui crudel 



giamai . ~ 

Riforma al genio tuo tutto il mio:; corei 
Or che nel fen trì l'hai . 
Elu, Col tuo core nel fen, perfido , canto 
Non verfèrei di pianto . 
Ma , che vuol dir Garzia ? Oar» Senza 

arroffìre , tra sé 

A' miei regj Imenei vorrei chiamar la $ 
Com? le potrei dire ? ' 
Eluira diletta 
Blu. Men fuggo volando 

Se pa r li cosi . vuol partire # 
Car» Afcoltamtafpetta . j 

Lo dirle Fernando 
Allor ché mori . 
Mà Garzia, che dicefti ? 
/^Barbarojs'òbéio GartSi t puì cherefH . 
Llu. Che ditte ancora ia quegli di remi 
accenti « 
Tradito io morirò • 
Lo ditte, e perche ciò 
Scclerato Garzia tu ncn rammenti ? 
0<rr. Perch'ai miei voti al fin Eluira ceda 
Conuien»chc dal G. rman nó fperi aita, 
£ì&!à mono' lo creda • tra sè. 
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Elu. Difll.Garzia crudeljRegefpcrgiuros 

Mà pur di tutto quefto 
Più rammentar non curo . 
Sol vò (apcr da tè ' 
Se qual cofa di più diflfe di me . 
^jr.DiflTj • Eluira diletta . £/«.lntefi . G*r. 
Afcolta 

DiflTe EHira diletta vn'altra volta • 

Poi replicò così : 

£1 uira io ben preuedo 

Ch'à fuoi fponfàli vn dì 

Ti chiamerà Garzia RtkfìmO 
Elu. E poi come feguia ? 
G*r. A ciò che il Ciel deffcina 

Non refìlla il tuo core r i \ \ & 

Scordati pur di me , farai Reina . 
EluAo fnofa di Garzia ? felice forte ^ 
&*r.O Garzia fortunato 
Stu. Se conf >rmeil coftume hii preparato 

Per faci d'Imeneo quel le di morte . 

Temerari» ; E dourei firci fecondo 

Il Soglio di Nàuarra P Eluira dunque 

E nata à popolarci Moftri il mondò? 
<?" : Ofe0femi, crifblui . 

Con le tue nozze tflTolui 1 

Quella fquadra fiorita, e à tàfeAcUj 

Che teco è prigioniera : 

Forfi vorrai , che pera 

Di vii morte , e crudele ? 

Or ch'eftinto ij G 'mano 

Ogni fperareé v4n<f MMIaZ'I 

SeCneg4f ìffàvtorai hn ?t 

ch'ioti chìefi Bìùih< 
Ancor tu morirai » 

Pochi 



Là I 



fo r T T; 0 . 

Pochi ^nooietici a 'tuoi configli io dono? 

O vh'infamc fupplicio,o va Regio Tro- 

j4 <?o.. 

SCENA SETTIMA 

Eluira 

Onfigliatemià motóre 
Mia coftanza, e mio dolor 
£ fe poi vok ficai cor 
Fauellar certa pictate, 

Configliate 

1 1 mio core a non Tenti re . G onf. 
jn van fanno battaglia > 
ti, il balen del diadema al pet^p forte , 

£ dcl&frg di morte* ih iutj ijxbioat 

MeNntfpauéta <wcl,nè Ouel m'abbaglia. 
Ìli per faluar tantUnnoccnfii #«eno 




^^tbarbarasatenao : :uoo v**™ 
Stringe per mia cagione il fido piede,, 
JBcChe mai vi pofs-io rp^ndet.;4ii^fò* 
-Che iàrdi minor pcnHihciì^'d U 
JBkVi0pr4 più f^d«av£ioqc<r k està 3 ; 
Che accettate vno, fceurfjrf L a ma r Ia>.v^ 
Ma come Eluim>ftjt%#sa>n sin z\ t. 

Sotto vn Tiraniiosad vn Tiranpiacfi^o? 

Eluira, e con q#3Ajp*£$ < icnov ?: I 
Potrai ftrin^etGgraia f snorn Ih jCI 
£ del rimorsola Dia,. fcuiprc vorace. 
X)c ] Fratel lo fut nato > trt$se>r : i i O 
J/s i e eij>ar nel c» qualche latrato £ 

' , canagliate il niiocxi^e>ic£n intona/» 
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Jjrfa adulate vi prego il mio ctefire , 
Coivfig'Kiteiìii-a-iwonrc . 

Sito»' V/MÉUOr :U; C X 

SCENA OTTAVA 

r Seluà . 

Anagilda , e Ferriati do. 

VeI Paftor ' che cf fc,oIfe > e che 
? " ha narrato (mia 

A-noi, d'EIuira tua, d'EIuira? 
La certa prigionia , 




Qu; 

4 31 piacer che prcuai 
Or ch'innocente., e fÌ96 rd ti t recai . 

Ma poi della eet t#jJ&* f v/i 
Dell ^^éàém fisrtaaonff i 1 n<ì 

Forfì Hlùi?a a qudFor'à ' 

Dal tuo crudo Fratello vtar.'Ahi fperai 
ancora 

Cheqrtìttbfdt triafe irìcerto 
wfl^t feWtè^-fioWfl'^ianto , 
* f! ^ J Èa r a, c he fa i eju a n to 

S i a f > 1 1 e ci 1 6 V À iiió r e y. 311 e 
. Del dolore 

Del tuo Spofo abbi pietà . 

- Ll-i . iir.io, &c.£ 

dunque afcòlttJ v Amica ler ec, e: 
fama, * *S£uÌ2 ut oil^ : • • 

Edai Rè di Naimra nncòr rimata r 

i 
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À morir condannata , 
E non che allegi , al Gel ancor rubella 
Poffa trouar ragione 
Nel ferro, e nella fort e * 
Di guerriero Campione . 
fer. Mà dimmi, e come quella 
Legge del Regno oflTcruarà Garzia ì 
Se k leggi del Cielo ancor calpeft a f 
jtja. La legge crafgredita I/TV, 

11 Franco Regc al noftro Soglia incita. 
fer> Mà fe nemico, o iconolciuto folTe 
Il Caualiero poi ? Ana. Pur fi concede 
La ditela alla rea, e può ficuro > 
Nell'arringociafcun fermare il piede * 
fer.Ot dunque mi preparo 
Per Eluira al cimento » 
Per l'innocenza fuafàrò bea'io 
la mia fpada efficace»^*. lo tei cóscnto, 
Mà fouucngaci poi, che tu fei mio» 
Quando combatti, o caro 
Ricordati di me ; 
Vanne con più rifpetto 
Incontro al nudo acciaro 5 
Orche tù porci in petto 
Vn cor che tuo non è • 

QuandOj&c» 
Mi anch'io ti (cguirò 
Con nome di Scudiero . Fct< O que- 
llo nò 9 : ' ? cuj • & 
Or che tu lèi mia Spola 
Ti vuò men generofa $ e dirai quando 
Vn periglio tù sfuggi , 
Me l'ha detto Fernando * , ' 
^/M.Miquaio poi io&polo.rflio; ^ret^Ic 



T E R Z O 4, 
ch'io nó lo fegua,& al mio core io elico 
Me l'ha detto Fernando , 
Il mio cor non intende . 
fer» Non mi feguir nò rio , 
Orio temerò quel più, 
E in vece di guardarmi 1 
11 feno in mezzo all'armi 
Sempre mi volgerò, 
Cercando ou e lei tri. 

Non mi, Scp. 
Or, qui m'attendi . Addio ; Ana, Ti vò 
fegurrei 

E voglio quell'addio la prima volta 
Da Fernando fornir nel mio morire • 

S C E N A N O N A 5 

Paro. 

G Arici a . ì 

PVr mi rlfpofè Eluira , 
Che fata mia : Forfì la vira aporezza. 
Quel cor che da lócan la morte fprezza. 
La teme poi che da vicin la mira . 
Ma troppo m'ha oltraggiato 
Qj^fta bramata mia cruda Conforte , 
Mentre appretto di lei fin con la morte 
Si lungamente in paragon fon flato » 
Caro Si : ma non venne dal core, * 
Che il timore tra labbri il formò; 
lo Io sòj-ma tra poco chi sà 
M'amerà; che l'infida Sorella 
' Anco* ella vn nemico abbracciò • 

Caro, &c* 

Almen farà Io feudo 
Contro il Fratello armato a quello fo- 
glio . Ma 
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Mà tofto apprettar voglia 
Le regie Nozze, pria 
Che confapeuol fia 
Del viuer del #.icrma.«o e \ 
A si ocllafortuna jj e id'J 
Or che, mi porge il crin»fi<d.0 la mane 
Batte al cor ^olcc c< mento, 
Mi non so fé il varco aura, 
Mentre latra il tradimento , 
Che tic l k no in guardia tià • 

SCENA DECIMA 

- r:ÌK-f* ni- :« fifafotdì tìàfiwi :>I tì§ 

RIfi>ofi difpcrata > ; . 

■ m Che fuò del Tiranno . 
Fede, ecolèanza mia voi che parlafte 
Atta mente agitata, 
. .Àtfìftetcal pender, che fcdettafte . 
M em re infegno a' miei fofpiri 
A mentire, e 4U Garzili 
Par che meco fen adiri 
La gelo&fede mia. . 
Nè .polio dir Garzia,com'hi prouata 
Se nó foggiùgo poi,ch e v no- fpietato» 
£ccolo appunto» 

ÌCEN A VNDECIMA 

Carzìa ,e detta • 

^."pLuira-. Etu. mio Signore » 
Gar.Et : Mia Rein a * Blu. mio Re • -> 
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#*r»Ahfenon forTe, Eluira,il tuo timore, 

Che dicéfTècosi> felice me • 
£ Attor ch'io pettinai 
i D'efTer Spofà 3 Garzia,già no mi mofle 

Ne pietà della mia, come vedrai* 

Né pur dell'altrui vita % 

Perchè la {quadra ardrta> 

Che mi volle fèguire 

Quà venne per morire. 

Fu" Fernando ria morto * 

Che p r liafe in fine al cor dolente 

Di troinr in Garzia qualche conforto • 
Gar. Cornee cangiata ! Sì tra se. 

A nco Anagilda mia fece cosi . 
Elu.M? la bella Anagilda * Gar in quello 
giorno 

Taci ta mò'fTè, e feonofeieta il piede 

Verfo Paplona^e ad rn Torneo fi crede» 

Mà pèrìbrenc fog giorno . 
£tu,QpZto mi duòl,ch ella no fia pre sete' 
Gar. Sia testimonio il Cielo . II Cic- 
lo adunque 

Rimiri atttntamente. 
Gar, Orsù cara bandifei 

cDaMumi tuoi ogni pili grauc duolo. 
Blu, Io già già un confolo * 
Gar. Perché riu differifei 

* Le gioie a queftò Soglio ?£/«.EaIRe- 

2no mio > 

Gar. Eccoti il core. £/*Appfito il cor desìo. 
Gar. Eccoin prgno di fc la mano fìendo. 
tlu La fè, che defìi altrui quella ti rendo* 

Mentre Gamia li forge la àefìra tfja tatto, 
vno fi il e per veciderfo . 

SCENA 



per 




<h IT T D t 
SCENA DVODECliM A > 

Fernando in abito guerriero fon. vjjietÀ \ che 

; ".ì1j3v ^itj'ì- »t cH~b Èrtoti Ozi 
erma b!mra,chc fai> £/#.Fortuna 

infici.,, ..a .4 

Amico io ti ringrazio *r v im arO 
£mpiacosKradjrrni,f Oli &fl<$frida£) 

venganole guardi*.* * t n%y\ >i\ 
/^^F^rn^a^rf ^ ftv^n più „' f *f*j4ÌJ- 
fn-*&W a dicendo,. , )f,ir'!mnfl 
Jb cam£. t qiii la Jjnta yjup*£?o3 .r.d 
Là Donzclja difVn4o } ~ • r a 03 n A 
<*<jr. Amico, e perchè mar» {fod < • ' . « '3 
Doppo vn gran beneficio, ontoiu: 
Srriz^doilcere a dineoirdingrato 

Qìì; ft^nzjuria cui Éfc*;rn ; c'1 8NV/ 

fifESi falci Eluira . £i«. E qual fortunaé 
fff, lìmerarià richiefta ! «, (quella*. 
Nòno. Fer. Dunque, oGarzia, 
NcII'Arringo per lei riuolgo il piede , 

Sia tuo Campioq^hì vuo& «v , hifttM! 
I/ir. Qucfèo l'arriijg&ifìayj £ k >iO 
Il .Cam pione» i q, farò , che nondebb'fco 
ITdare acf altra fpada , r.n fft t% ^ 
te mie giurte y cadette, o l'amor Jiik) * 



Vtà neftuiv fi, accolte • 
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ttrano^myi\9 » 

( ._T1 M A 

-AnAgtida da guerriero ^ e<d*tù . . . 
Dio termite . j' mgtnBcbia inme^o^ 
k/il^a IfL yj fiera . u A » 'it eA v^- 
Spqfo, Fratel, che fate ? *^ut*Vk 



v inca chi vkjol di vox 



Sempre 



T E RTZ O 47 
tempre Anagilda aurà perduto poi . 
«Ljarzia, quello e Fernando . 
J?£K Io i fon Fernando, & alla tua difefi 

ji Jcuopre la vifora 

Adoprai quefta mano 1 
Dal rigor de'tuoi lacci ancora orTefa. 
Uh. bd ancor viuc ,1 mio caro Germano i 
IX n Jc viua mi .vuoi dtfenaì pria, 
Vai troppo mio contento, £ 
v , ; Lo,mu vita, o Fracelj poi da n zia . 
^^Garzia, còtro del cor dermici mmici 
maio per mia ve*, detta, 
Che d'ogn'altra é più fiera i benefici . 
t ancor tu da qui auante Eluira ca a 

vi» a fi ' ia fd qudtc V£ ' dt «e impara . 
Armi si poco vlate . 

Conerò i nemici , da Fernando folò 
oan eiTtr praticate * T 
®*r : Gcneiófo Signor pur tròppo io ferito, 
. Cne i benc% tuoi fon tua vendetta / 
Accrefcendc nmorfo al tradimento, 
< iijfcjnoltran come leggi 
in quello reflor *j,iò , 
Che la vendetta tua fitto fon'io . 
Deh magnammo Prence, 
Se Tarmi tue i benefic; fono 
vinci affatto il mìo cor col tuo perdono* 
Perdono . Fer. Jo non sò quando 
Càarzia m'abbia oltraggiato. 
Perchè il cor di Fernando 
Sene coito (cordato . 
f rfr.Anagilda perdono ; à te v confano 
Qu.iìa Corona mia , offrì al Wbocfo 
Col tuo Arr.cie il mio' Regno . 



Ao 'a .1.1 ri vi 

fi ivgl 'tft. la Corona di caj o } e in fnge a a Una • 

tUda+cbt la prenda s,\\ y^o,! 

^«a.Garzia iacctt.ta. r. come ? Ana^c 

più gradito, 
E più ricco mi fcn,bra il tuo diadèma 9 
or che per géma ha il mobe 1 cor pétito» 
Dunque l'accetto, e mira 
Se l'apprezzo G^ziaiqusmo (idè j 
Uprimo dono iia , ch'abbia da me 1 
JLa BeJIifiima filuira . , tifai />*r mettere 

in capo La Corona ad Eiuirsi . 

%\u. Cara Anagilùa mia te fola abbraccio, 

Ma il Diadema ricufo , 

Quel Diade ma iuperbo qu' vrv penderò 
'D'vccidernn il FrateUtcrte racchiulo. 
Ana. Mcnire gli Altri rubelli. 

Col tuo,coJ Regnpjuiofon giàplacati, 

Perchè vo gt turbati 

Quei tuoi lumi a Garzia,che so sì belK ? 

Deh fc piange Garzia a lui perdona • 
Ter. fcluira alla mia Spofa, Eluira amata , 

i^erquefta vicaria, che. m ha ferbaca , 

Oocita mercede dona . 
£lt*. Anagilda, Fernando , arder né pùotc 

Jl catto knp mio d'altre faville , . 

Che di quelle, che fcuote 

La lice di Bellona . Car Alme cócrdi, i 

Ch'io ti fegua nel Campo 

Fidocoiiipagno^c feiuo,c ch'iorifpicda 

Di valore^e di fide, ; 

E del tuo ferro, e de'tuoi IuaàaHampo. 

Ter» EIjm ra, Te vòtfefl L iwj *U i z «| H 
Sac^firar rer ivi la vita ifieffa, 

£ perche non pot re fli . 'i 03; lo *J 

Sacrificar 1 



